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I giornali hanno dato un certo rilievo all'edi

toriale del «Popolo» dell'altroieri, scritto da 
Ruggero Orfei e dedicato al Pei. Il fatto è 

^ ^ dovuto fotse al ruolo dell'autore, presentato 
^ ™ di frequente come «consigliere autorevole» 
dell'on. De Mita. Ma c'è anche un motivo più sostanzia
le per prestare attenzione a quello scrìtto: la determina
zione con cui In esso si afferma che il Pei, ormai, è in 
piena regola con la democrazia. 

A chi segua con serietà e disinteresse le vicende 
italiane l'affermazione apparirà ovvia e banale. Ma data 
la fonte da cui proviene non si può non coglierne 
l'accento nuovo e le sfumature politiche. Anche negli 
anni della collaborazione governativa un «riconosci
mento» dei "genere non era venuto da parte democri
stiana. Orfei, invece, ora afferma che già con Berlin
guer Il Pei aveva risolto pienamente ì suoi rapporti con 
la democrazia. Né sottovaluterei le differenze Ira l'edi
toriale di Orfei e il modo in cui De Mita aveva imposta
to Il problema dall'ascesa alla segreteria in poi. Infatti, 
pur dichiarando di voler rimuovere la pregiudiziale 
ideologica contro il Pei, De Mita aveva continuato ad 
affermare che De e Pei sono reciprocamente alternativi 
non per i programmi che perseguono, ma a causa delle 
diverse «visioni della società». A me pare che Orfei, 
Invece, sgombri il terreno da quest'ultima surrettizia 
versione dell'anticomunismo; affermi che le differenze 
dei due maggiori partiti italiani non sono di principio 
ma di proposta; e dunque accetti la prospettiva del 
confronto programmatico come la sola proposta capa
ce di ridar tono alla vita politica ed orizzonti di respiro 
a tutti I partiti italiani. 

Ma, se questa è l'Intenzione, perché leggere l'evolu
zione del discorso comunista sulla democrazia come 
•omologazione del pei ai partiti di sistema»? Qui non 
ho lo spazio per rimettere ordine nel discorso sui rap
porti che storicamente il Pei ha intrattenuto con la 
demeorazia italiana. L'orizzonte in cui noi oggi collo
chiamo 1 nessi fra socialismo e democrazia non è certo 
quello di Togliatti. Le concezioni stesse, al riguardo, si 
sono evolute e sono in parte mutate, Ma presentare 
Togliatti come uno che anche in Italia voleva «fare 
come in Russia» è puerile. Craxi e Martelli lo fanno per 
ragioni elettorali, infischiandosi della verità storica e 
del domani della sinistra. Una corte di opinionisti, che 
alimenta la campagna, con poca dignità «tira quattro 
paghe per il lesso». Ma un editorialista del «Popolo» 
perchè si accoda? 

Ad ogni modo; noi abbiamo sviluppato fino in fondo 
Il nostro discorso democratico. C'è un riconoscimento 
autorevole dalla sponda democristiana. Ne prendiamo 
nota. Ma davvero si può presentare questa ricerca e 
questo travaglio come «corsa verso II centro» e «omo
logazione»? Non è vero e si sa che non è vero. Se fosse 
vero perché tanto accanimento, da Agnelli a Scalfari a 
Montanelli, nel ralfigurarci come un residuato storico 
facendo finta di giocarci contro perfino Gorbaciov? E 
poi, che idea della democrazia è mai questa? Dove 

Eno finite le giaculatorie sulla «complessi! à»? Noi 
nsavamo di aver capito che nelle società complesse 
democrazia come «valore universale» comporti l'ela

borazione delle dilferenze, lo sviluppo delle alternati
ve, la valorizzazione delle responsabilità. 

I l percorso sul quale camminiamo è segnato 
dai nessi che siamo venuti individuando Ira 
valori nuovi (come quelli che si evincono 
dal nodi ambiente-sviluppo, eguaglianza-

mi»* giustizia, differenza-liberi à, interdipenden
za-pace, e così via) e risorse della democrazia. È un 
cammino segnato dalla «scoperta» della democrazia 
come metodo, come valore e come unica risorsa poli
tica per affrontarli. Secondo vedute ed obiettivi che ci 
rendono non meno ma più antagonisti rispetto alle 
classi dominanti; e persino più «radicali» nella prospe
zione di quanto si debba fare per «inverare» la demo
crazia. 

Può darsi che esplorando orizzonti nuovi zoppichia
mo nel lessico e non siamo rigorosi nel legare le parole 
e le cose. Può darsi che adoperiamo un linguaggio 
fumoso o gergale. L'ammonimento è venuto da Spria-
no sul «Corriere della Sera» di domenica. Ma come non 
vedere anche le difficoltà che al linguaggio e persino 
all'Immaginazione pongono ì temi nuovi e tremendi ai 
quali è rivolta la nostra attenzione? 

Ad ogni modo, I valori che cerchiamo di affermare 
non sono né il «cielo dell'avvenire» né il fumo che 
nasconderebbe il vuoto di proposta che ci addebita 
Orfei. Sono Invece l'orizzonte del cimento nuovo d'u
na (orza politica consapevole delle ragioni profonde di 
una sconfitta, che in modi diversi ha colpito tutte le 
sinistre in Europa negli ultimi venti anni; ma che non è 
vinta e non si arrende. E se fa proprio il compito di 
andare fino in fondo alle sfide e ai vincoli della demo
crazia è perché si propone di individuare i terreni su cui 
si possano aprire strade diverse, prospettive di progres
so, e conquistare nuove libertà. 

-Intervista ad Alfredo Reiehlin 
Il riformismo del Psi alla prova della manovra del governo 
Per il fisco si annuncia un'operazione iniqua e pericolosa 
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10 questa tormentata (per 
11 governo) viglila della 
manovra economica di 
mezz'estate, fra I tanti In
terventi polemici di espo
nenti governativi, quello 
del ministra del Tesoro so
cialista ha avuto una certa 
eco. «Amato parla come 
Relchluw, e stato uno del 
commenti. Che ne dici al
lora di questa Improvvisa 
•comunanza di Idee» con II 
ministro del Tesoro? 
Puoi immaginare la mia 

replica: le parole vanno be
ne, ma i fatti? Ancora non li 
vedo. Da allora però è avve
nuto qualcosa di più impor
tante, come la visita di Craxi' 
alla Cgil ed è da qui che vor
rei partire per discutere la 
posizione socialista. Ora 
Craxi, a quel che so, non si è 
presentato come li «pacie
re» fra I sindacati e le sue 
correnti interne, ha posto 
invece apertamente un pro
blema politico: la necessità 
per il Psi di confrontarsi con 
il sindacato (e, in particola
re. con il più grande sinda
cato operaio a maggioranza 
comunista) come passaggio 
necessario per aprire un 
confronto reale, più ravvici
nato e più di merito con tut
ta la sinistra. Finalmente. Sa
rebbe allora una sciocchez
za non andare a vedere. E 
bisogna farlo per mettere al
la prova non solo il riformi
smo craxiano, ma anche il 
nostro che non può consi
stere solo nelle autocritiche, 
ma nella capacità di affron
tare quei nodi reali che sof
focano io sviluppo del pae
se e che poi, a ben vedere, 
sono la ragione vera dell'in-
debolimenento e delle divi
sioni della sinsitra. 

£ evidente tuttavia che la 
visita di Craxi alla CfU 
•on cancella 11 latto che II 
governo, di col 11 Pil fa 
parte, ita per varare una 
manovra economica che, 
per quel che riguarda 11 fi
sco, per non parlare d'al
tro, e quasi l'opposto di 
qnel che chiedono t sinda-
catl e II Pel Noni cosi? 

Certo, non sono ingenuo. 
Ma Craxi ha fatto un discor
so più di prospettiva ed è 
anche con questo che mi 
voglio misurare. Quando di
ce ai sindacalisti di non ve
dere una contraddizione fra 
il suo discorso sulle prospet
tive della sinistra e la parte
cipazione a questo governo 
non fa solo il furbo (prende
tevela con De Mita) ma dice 
che questa collocazione del 
Psi è oggi il solo «riformi
smo possibile». E ciò in base 
alla convinzione che la som
ma di Pei e Psi all'opposizio
ne non fa l'alternativa. E 
con questa tesi che bisogna 
misurarsi, senza settarismi 
ma seriamente, consapevoli 
anche noi della necessità di 
andare oltre gli schieramen
ti e di dare all'alternativa un 
contenuto politico e pro
grammatico forte. Solo ri
solvendo i problemi del 
paese, infatti, si mobilitano 
forze e interessi anche al di 
là degli attuali confini dei 
due partiti. Se questo è il te
ma, qui stanno il ruolo e le 
responsabilità del Pei verso 
se stesso, ma anche verso il 
Psi, i sindacati, le forze di 
progresso. 

In che cosa consiste que
sta responsabilità? 

Voglio dire che Craxi fa un 
ragionamento corposo ed è 
con questo che bisogna mi
surarsi. Egli parte dalla con
vinzione che, come nell'84 
con la scala mobile, il sacri
ficio economico che viene 
addossato sui sindacati e i 

I H L'autocritica sul rappor
to coi cattolici - diminuita at
tenzione, non siamo stati In
terlocutori validi - è quasi un 
rito, da qualche tempo, nel 
Pel. Almeno per quei dirigenti 
che ritengono sì tratti di un 
tema «decisivo»; altri, forse i 
più, ne sono assai meno con
vinti e preteriscono tacerne. 
In giugno, alla conferenza 
programmatica toscana, il se
gretario regionale Vannino 
Otiti, sensibile al tema fin da 
anni lontani (quanti dibattiti 
abbiamo fatto insieme), aveva 
detto cose che attirarono l'in
teresse di Toscana oggi, il set
timanale del vescovi. Ne é na
ta un'Intervista (10 giugno), ti
tolo: «Il "nuovo Pei" interroga 
i cattolici», occhielli: «Un'oc
casione importante di rifles
sione e dibattito», «La demo
crazia come valore fonda
mentale per una prospettiva di 
lavoro comune che valorizzi 
anche la vita religiosa». Dice 
Chili: «Partilo laico, poiché 
laicità non deve significare In
differenza, il Pei deve mostra
re attenzione, interesse e 
ascolto alla vita religiosa e ai 

Socialisti 
in mezzo al guado 
La preannunciata manovra economica 
del governo contraddice in pieno il 
piano di rientro dal deficit di Amato. 
Ma, soprattutto, è difficile non cogliere 
la contraddizione fra le cose dette da 
Craxi all'incontro con i dirigenti della 
Cgil e l'angustia e l'iniquità, in partico
lare sul fisco, delle misure governative.. 

È tempo ormai che il rapporto fra il Pei 
e il Psi si misuri sui programmi e sulla 
capacità di rispondere ai problemi del 
paese che si aggravano vistosamente. 
E l'unica strada per contrastare la De e 
costruire un'alternativa mobilitando 
forze e interessi al di là degli stessi con
fini dei due partiti della sinistra. 

lavoratori sarà riassorbito 
dallo sviluppo e dagli spiriti 
vitali del mercato (la «nave 
va») e il colpo politico che 
viene dato alla componente 
comunista sarà compensato 
dal rafforzamento del Psi 
nei confronti della De, pro
prio in quanto il Psi sta al 
governo e le contesta il po
tere, E più [I Psi si rafforzerà, 
più le prospettive della sini
stra si riapriranno, lo, al 
contrario, non credo affatto 
che in questo modo la sini
stra, nel suo insieme, con
quisterà l'egemonia. 

Certo I rata dicono altro: 
In questi anni II debito 
pubblico ha continuato ad 
accumularsi, Il deficit è 
Inori controllo. Non par
liamo poi del fisco o della 
•cuoia o del Mezzogiorno. 
E se la Fiat è ormai diven
uta un superpotere non è 
anche conseguenza di 
quella politica? 

D'accordo. Ma allora un'e
spansione e una moderniz
zazione, anche se ingiusta e 
distorta, ci sono state. Non 
solo, allora la nostra opposi
zione, troppo difensiva ed 
episodica - priva di una pro
posta generale di alternativa 
- non incise abbastanza. 
Qui è la novità della situa
zione. Anzi una doppia no-

suol valori in quanto tali per
ché ritengo che, se ci si pone 
nell'ottica di ricostruire una 
nuova solidarietà, l'esperien
za religiosa e quello cui ha da
to vita siano punti di riferi
mento irrinunciabili». 

Orientamento non disslmi
le si trova, mi sembra, nella 
relazione di Occhetto al Ce: 
necessità della partecipazione 
dei cattolici alla costruzione 
dell'alternativa; stretta con
nessione fra valori, program
mi e comportamenti; ad ogni 
soggetto interessato va richie
sto un contributo autonomo e 
valori specifici: «La cultura, le 
Idee, Il linguaggio di quell'a
rea cattolica che può essere 
coinvolta nella politica di al
ternativa devono divenire par
te integrante del nostro di
scorso politico. Questo signi
fica che essi debbono conlare 
di più nella vita e nella politica 
del partito». Affermazione 
nuova, rilevante e impegnati
va. Non priva di rischi (il nuo
vo, d'altronde, ne presenta 
sempre) ma almeno va oltre i 
lamenti rituali e sterili. E trove
rà il suo momento di venfica 

MARCELLO VILLARI 

vita. La prima è un Psi più 
forte che lancia la sfida per 
l'egemonia a sinistra ma su 
una base politico-program
matica molto più fragile: i 
nodi accumulati, il 1992 alle 
porte, la necessità di rimet
tere in discussione equilibri 
consolidati e interessi forti 
rendono più difficile questo 
suo «riformismo possibile», 
ovvero questo stare al go
verno facendo anche un po' 
di opposizione. La seconda 
è un Pei più deciso (mi au
guro) a giocare le sue carte 
sulla base di una visione au
tonoma dei gravissimi pro
blemi del paese e perciò a 
porsi come garante non so
lo di se stesso, ma di tutta la 
sinistra come reale alternati
va di governo. 

Torniamo allora alla ma
novra economica del go
verno. Come al colloca In 
questo tuo ragionamento? 

lo vedo in essa persino il ri
schio di far saltare il piano 
di rientro del debito pubbli
co presentato da Amato. Sa
rebbe, fra l'altro, un suicidio 
per il Psi. Quel piano era ap
prezzabile perché demoliva 
la tesi di Goria e dei conser
vatori (subita da Craxi presi
dente del Consiglio) secon
do cui il guaio della finanza 
pubblica italiana sta nella 

spesa sociale e non nell'eva
sione e iniquità fiscale, ol
treché nello spropositato li
vello dei tassi di interesse. È 
merito di Amato aver rove
sciato questa tesi. Perciò 
Scalfari dico che parla come 
me. Al dunque però, temo 
che agirà all'opposto. 

Spieghiamo meglio che co
sa Intendi dire? 

Certo. Che cosa resta nella 
manovra del governo di 
quella esigenza di riequili
brio del peso fiscale attra
verso l'allargamento della 
base imponibile? Che cosa 
resta dell'esigenza di tenere 
sotto controllo i tassi di inte
resse per far si che la politi
ca economica del paese 
non venga affidata soltanto 
alla stretta monetaria ma a 
una ben più ampia gamma 
di interventi? Pensa che sui 
10-15mila miliardi di fabbi
sogno dello Stato per il 
1989, in più rispetto alle pre
visioni, ben 9mila miliardi 
sono spese aggiuntive per 
gli interessi sul debito pub
blico. 

Ma li governo annuncia 
che l'aumento dell'Iva ser
virà a finanziare una ridu
zione dell'Irpef, proposta 
che è anche del Pel. 

Un momento. Nella nostra 

proposta la riduzione delle 
aliquote è collegata a un 
ampliamento consistente 
della base imponibile, attra
verso l'imposizione piena 
dei redditi da capitale, l'eli
minazione di molte possibi
lità di elusione fiscale, ecc. 
In questo modo essa sareb
be più che compensata, in 
un quadro di maggiore ra
zionalità, equità e accettabi
lità del prelievo. Ma sembra 
che il governo si accinga a 
fare il contrario. Riduce l'ali
quota massima dell'Irpef al 
41 per cento In assenza di 
un consistente incremento 
di base imponibile e senza 
neppure aflrontare la que
stione della tassazipne dei 
redditi da capitale. È chiaro 
che tale ipotesi, ove fosse 
confermata, si tradurrebbe 
in un paro e semplice «rega
lo» per i contribuenti più ab
bienti. Se a ciò si aggiunge il 
fatto che il governo ritiene 
di dover finanziare gli sgravi 
Irpef aumentando le aliquo
te Iva sui beni dì prima ne
cessità (pasta, pane ecc.) 
che tutt'ora rappresentano 
una quota rilevante dei con
sumi delle classi popolari, è 
chiaro che su queste ultime 
finirebbe per gravare gran 
parte del peso della mano
vra. Una tale iniquità diven
terebbe poi una beffa intol
lerabile se gli elfetti degli 
aumenti dell'Iva sulla scala 
mobile venissero sterilizzati. 
Considero poi mollo grave 
che all'incremento delle im
poste indirette non si ac
compagni nessuna ipotesi di 
fiscalizzazione degli oneri 
sociali, così da alleggerire i 
costi de) lavoro e della pro
duzione per evitare l'impat
to negativo sui prezzi. 

Sassolino, ha chiesto n 
Crasi, dopo l'incontro con 
I sindacati, di sollecitare I 
ministri socialisti a con
trastare questa manovra. 
Sei d'accordo? 

SI. Aggiungo che se allar
ghiamo lo sguardo alle sfide 
che ha di fronte il paese, co
me quella del mercato uni
co europeo, non possiamo 
tacere che la situazione-co* 
mincia a farsi allarmante. 
Non credo che si possa an
dare ad appuntamenti così 
impegnativi con un deficit 
pubblico fuori controllo. E 
se il risparmio italiano prefe
rirà impieghi fuori confine al 
posto dei titoli di Stato, ve
do il rischio di una crisi fi
nanziaria o, in alternativa, di 
un ulteriore aumento dei 
tassi di interesse: e quindi 
meno sviluppo e meno oc
cupazione. 

Qual è II tuo giudizio sul 
tàgli alle spese previsti dal 
governo? 

Non varrebbe nemmeno la 
pena di parlarne. Voglio sol
tanto offrire ai letton un da
to: il gruppo del Pei della 
Camera ha calcolato che, 
negli ultimi mesi, ì partiti 
della maggioranza hanno 
votato leggine a favore di 
questa o quella categoria, di 
questo o quel gruppo di 
pressione per una spesa 
complessiva di 40mila mi
liardi. Ogni commento mi 
pare superfluo. 

E perché non dire che que
sta «caccia al consenso» a 
carico del bilancio pubbli
co è tutto sommato la cau
sa del successi elettorali 
della De? 

Giusto. E. allora concludia
mo così. Craxi è davvero si
curo che la sua politica col
pisca la De? oppure non sta 
creando per essa nuovi spa
zi? 

npd 
e i cattolici 

nella progettata assemblea 
degli «esterni" (e in tutto l'iter 
congressuale). 

Cultura, idee, linguaggio. 
«Nella società complessa dì 
oggi non c'è (arti prossimo 
che non passi anche per l'im
pegno politico e la coscienza 
politica», ha detto il card. Mar
tini in un'intervista all'agenzia 
Asca. Farti prossimo: espres
sione tipica, proveniente da 
una pagina del Vangelo di Lu
ca. Alla domanda «chi è il mio 
prossimo?» Gesù risponde 
con la parabola de) buon Sa
maritano, sovvertendo drasti
camente gli schemi culturali e 
religiosi dei Suoi interlocutori. 
A soccorrere il ferito abban
donato lungo la strada non si 

fermano i due uomini del 
Tempio ma uno straniero ere
tico, un diverso, oggetto dì 
pregiudiziale ostilità per gli 
ebrei di allora. Soltanto lui, 
non i custodì della religione 
nazionale, sì è fatto «prossi
mo». 

Il cattolico che voglia segui
re, oggi, l'esempio proposto 
da Gesù non può limitarsi alle 
«opere buone» personali. La 
carità ha una dimensione poli
tica. Fin qui nulla dì nuovo: il 
vescovo dì Milano non fa che 
ribadire una prospettiva pro
pria dì tutto il magistero. Ri
corderò almeno il Sinodo dei 
vescovi del 1971: «La libera
zione da ogni stato di cose 
oppressivo e parte integrante 

della predicazione del Vange
lo». Ma c'è del nuovo sul pia
no dei fatti: l'impegno della 
Chiesa italiana per la forma
zione politica. Si moltiplicano 
scuole di tal genere, alla fine 
di giugno si è svolto un conve
gno organizzato dalia Ceì. Re
soconto sul Regno, 15 luglio: 
almeno 91 scuole (nate quasi 
tutte nell'ultimo triennio, ben 
36 da un anno in qua), 18 nel 
Triveneto, 13 in Emilia-Roma
gna, 8 in Piemonte e in Puglia, 
7 in Lombardia e in Toscana, 
5 nei Lazio e in Sicilia, 3 in 
Abruzzo, Campania, Liguria, 
Marche, Sardegna, 2 in Um
bria e Calabria, una in Molise, 
Promotori le diocesi (46), i'A-

Intervento 

Se la burocrazia 
vince sui 

servizi psichiatrici 

GIUSEPPE DE LUCA 

I I coordinamento 
dei servizi e la lo
ro reciproca inte
grazione sono 

• « M una struttura por
tante di tutto il nuovo siste
ma psichiatrico. Essi poggia-
i o sul convincimento teori
co ed applicativo dell'unita
rietà e globalità dei bisogni 
che esprime la persona che 
soffre di disturbi psichici; sul
la constatazione empirica 
che quando si dà luogo ad 
una riforma se non c'è coor
dinamento tra i diversi livelli 
istituzionali, essa perde in 
spessore culturale e si tra
sforma in un automatismo di 
natura prevalentemente am
ministrativa. Coordinare 
dunque non significa «as
semblare» pezzi di un'orga
nizzazione sanitaria Impazzi
ta; né abbinare in maniera 
meccanica ruoli e funzioni 
professionali a strutture e 
servizi; né può essere rappre
sentato come un contenitore 
dove si può mettere di tutto 
in maniera indistinta ed indif
ferenziata. 

L'azione di coordinamen
to è un processo di trasfor
mazione che si introduce 
nello stile di lavoro degli 
operatori, nell'analisi della 
qualità dei bisogni degli 
utenti, nella pratica decisio
nale degli amministratori. Es
sa esprime una strategia co
gnitiva che tende ad acco
starsi gradualmente e realisti
camente agli obiettivi, defini
ti come prioritari, una volta 
che viene effettuato un accu
rato esame delta realtà e so
no individuate le risorse eco
nomiche, umane e tecnolo
giche necessarie per aver 
successo nell'impresa dì tra
sformazione e di rinnova
mento. Non ci può essere 
coordinamento senza obiet
tivi di trasformazione e di 
cambiamento da raggiunge
re. 

Nessuna regione Italiana, 
Svuole applicare coerente
mente all'interno del sìngoli 
piani sanitari la riforma psi
chiatrica, può lare "a menò 
dell'azione di coordinamen
to che assicuri continuità e 
gradualità ai passaggi istitu
zionali e supporto tecnico-
scientifico alla progettazio
ne, sperimentazione e vali-
dazione dei nuovi servizi. Se 
domina, come sta accaden
do, la dimensione burocrati-
co-formale dentro lo schema 
del coordinamento siamo di 
fronte ad una distorsione 
non solo concettuale ma an
che operativa che porta al 
predominio degli apparati e 
della loro cultura su quella 
dei ricercatori, degli opera
tori, degli scienziati. Questa 
tendenza va contrastata, la 
sue contraddizioni vanno 
portate alla luce e tutti i coor
dinatori regionali della psi
chiatria dovrebbero prote
stare vivamente sino ad auto-
revocarsi gli incarichi, non 
solo per solidarietà con Ago
stino Pirella, ma soprattutto 
per manifestare l'opposizio
ne alta collusione con forme 
e modi di governo della salu
te mentale che sono contro 
gli operatori e scoraggiano 
gli utenti di fruire dei servizi 
pubblici. 

Che la tendenza dominan
te nell'esercizio delle attività 
di coordinamento è quella 
burocratica-formale e non 
quella tecnico-scientifica è 

zione cattolica (16), Cl-Mp 
(15), altri il resto. Più diffuse 
notizie sull'ultimo numero di 
Supplemento d'anima, un pe
riodico di Fiesole-Firenze. 

Una realtà in crescita, da 
seguire attentamente. Serba
toio di nuovi quadri per la De? 
Questa ci spera, vedi // Popo
lo del 24. Ma al convegno fu 
detto autorevolmente che «ci 
si può muovere verso il supe
ramento» sia del legame di 
fatto fra i cattolici e la De sia 
delle difficoltà e,deì lìmiti po
sti dagli altri partiti. Inoltre 
quella realtà in crescita si 
iscrive in uno scenario nuovo: 
coscienza e ì diritti umani su 
scala universale sono parte in
tegrante dell'annuncio cristia
no; crisi della polìtica come 
progetto, sua riduzione a mer
cato di interessi e spartizione 
di potere; crisi della solidarie
tà come valore primario; con
flitto sempre più manifesto fra 
tipo di sviluppo e conseguenti 
situazioni di ingiusto dominio, 
da una parte, ecologìa e de
mocrazia economica, dall'al
tra. 

documentato dalla situazio
ne paradossale in cui sì tro
vano i coordinatori dei servi
zi psichiatrici a livello territo
riale. Questi dedicano gran 
parte del loro tempo a svol
gere compiti meramente 
esecutivi e gestionali, a detri
mento della loro professio
nalità e della loro pratica cli
nica. Spendono ingenti risor
se intellettive e psicologiche 
nel rincorrere delibere am
ministrative che quando di
ventano esecutive non sono 
più attuabili per il solo fatto 
che il problema che le aveva 
generate è cambiato oppure 
gli operatori interessati non 
ci sono più e non sono stati 
ancora dopo anni rimpiazza
ti. La carenza endemica del 
personale nei servizi psichia
trici è tale da aver superato la 
soglia della tollerabilità 6 da 
compromettere anche la lo
ro tenuta minimale; ed anche 
quando c'è una ventata di os
sigeno i nuovi operatori che 
entrano per la prima volta 
nei servizi psichiatrici hanno 
bisogno dì anni di formazio
ne prima di approdare ad 
una Identità professionale 
che sia fonte dì stabilità e di 
continuità, ma soprattutto 
che sia in grado di governare 
programmi di trattamento in 
maniera coordinata ed inte
grata, rinunciando al riduzio
nismo biologico oppure all'i
deologismo politico. 

Chi svolge l'attività di 
coordinamento si trova quin
di intrappolato dentro due 
macroscopiche disfunzioni; 
quella dell'apparato ammini
strativo preposto alla forma
zione delle decisioni i cui 
tempi di lavoro sono biblici!, 
e quella degli operatori la
sciati spesso a loro stessi, 
senza nessuna guida e senza 
nessun progetto formativo, a 
svolgere un duro lavoro in 
una zona di frontiera ed in
candescente dell'organizza* 
zione sociale. i% 

N ' o^c ' è da";àpf| 
^prendersi s&jij, 

questa situazione 
di generale distai 

M H M H I teresse verso "4 
problemi della psichiatria; 
molti operatori che si sento-, 
no doppiamente penalizzati, 
sia perché lavorano in un 
contesto di frantumazione 
degli interventi, sia perché 
appartengono ai servizi psi
chiatrici che tuttora sono 
considerati come la cene* 
rentola. dell'organizzazione 
sanitaria, sì sono autorgante* 
zati per sopravvìvere cultu
ralmente attraverso la formar* 
zione di gruppi di lavoro in
terdisciplinari. dì cooperati-^ 
ve, associazioni, punti di in
contro, istituti dotandosi dì 
strutture, dì servizi a soste*' 

§no della loro formazione e 
ell'ìnnalzamento degli stan

dard terapeutici in modo che 
i vantaggi dello sviluppo 
scientifico possano approda
re anche nella vita quotidia
na degli utenti. 

È anche questo un segnale 
che, a dispetto dì alcuni am
ministratori che coltivano il 
segreto hobby dell'azzera
mento delle esperienze, il 
processo di rinnovamento 
sancito dalla legge 180 non 
può essere più bloccato; es
so va solo perfezionato e 
portato a compimento non 
solo nelle aree ricche del 
Nord ma anche in quelle po
vere del Sud. 

Penso che questo scenario 
sìa ben presente nelle scuole 
in questione, a Palermo come 
a Milano (solo in questa città 
gli allievi sono più dì 3 500), i 
giovani che le frequentano 
(età media fra i 18 e i 35) non 
ne usciranno convìnti che la 
politica sìa soltanto accetta
zione dell'esistente con qual
che correttivo nei limiti del 
•possibile». Ma orientati alla 
critica culturale, morate, poli
tica della società attuale e de! 
suoi meccanismi alienanti (l'i-
persviluppo condannato dal
l'ultima enciclica). «Mi inte
ressa tutto ciò che in campo 
cattolico è questa critica», ha 
detto Ingrao. Tradurre l'Inte
resse in forme operative, 
ascoltando «contributi auto
nomi»: questo è il problema, 
Senza trascurare l'opinione di 
Livia Turco sulle insufficienze 
nostre per cui «molti cattolici 
sono tornati a votare De». 

Il card. Martini sì chiede, 
nell'Intervista citata, se la so
cietà e la polìtica sapranno 
dare spazio a) nnnovato impe
gno politico. La risposta è an
che nelle nostre mani. 
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